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ROH EDITORIALE

IMuove frontière
di Arnaldo Dell'Avo

II mondo sta cambiando (bella scoper-
ta!), ma questa volta in modo ben
radicale. Si puö rendersene conto a parec-
chi livelli e settori della vita. II secolo
volge al termine: era cominciato con la
luce a gas e senz'auto e finisce dritto
nella rivoluzione informatica e nell'e-
lettronica sempre più miniaturizzata.
Chi lavora con i giovani e per i giovani
si trova in posizione leggermente av-
vantaggiata, avverte prima quei se-
gnali — magari ancora confusi, ma pur
sempre indicatori — che porteranno ai
cambiamenti. Questi ultimi verranno
decisi da persone di mezza età, da
gruppi d'interesse o da una naturale
evoluzione.
Anche i mondo dello sport dovrà subire
cambiamenti: esistono grossi problemi
e bisogna risolverli.
Quale il futuro dello sport? Le tendenze
ormai si sono delineate, fanno perô fa-
tica a farsi ben reperire da chi dirige il

destino dello sport. I primi Campionati
mondiali di atletica leggera lo hanno
chiaramente avallato. Le gare di
Helsinki, con il loro pubblico e la ritrasmis-
sione televisiva, hanno mostrato che
lo sport sta diventando sempre più la

perla dell'industria del divertimento.
Mancano perô alcuni attori: gli atleti
del terzo mondo che si erano annuncia-
ti nel 1 960 a Roma con la vittoria nella
maratona e che oggi sono spariti perché

manca loro l'appoggio di scienza e

tecnica, oltre che impossibilitati ad af-
frontare certe spese. Lo sport è diven-
tato caro e i milioni sonanti di mamma
TV non dovrebbero diventare strumen-
to di potere di organizzatori e dirigenti
internazionali, dovrebbero bensi venir
investiti in programmi di aiuto alio svi-
luppo in quei paesi «che non ce la fanno

più» e per risolvere i problemi sociali
dell'atleta. Le esigenze poste attual-
mente sono molto alte, tra breve forse
irraggiungibili. Partecipare con qual-
che speranza di vittoria costa caro. Se

ne sono accorti all'Est quanto ail'
Ovest. E dopo l'esempio di Helsinki,
cosa diventeranno i Giochi olimpici?
Un torneo popolare corne sognato dal
barone de Coubertin; una testa della
pace ventilata dall'attuale présidente
del CIO, Samaranch; oppure il più
grande spettacolo del mondo? Am-
bienti bene informati parlano di un mi-
liardo di franchi che la televisione sa-
rebbe disposta a pagare per le ritra-
smissioni del 1 988.
Il mondo dello sport deve cercare la
sua strada, anche se difficile. Forse ab-
biamo già superato il bivio: da una parte

lo sport praticato per il piacere
personale, dall'altra l'equazione: presta-
zione soldi.
Una prima velata apertura è stata fatta
con la nuova regola 26 del CIO. Entro
il 2000 l'atleta di punta dovrà possede-
re un chiaro statuto professionale ed

essere riconosciuto socialmente a parte
intera con diritto di retribuzione

professionale. Dunque un membro indi-
scriminato del nostro sistema sociale.
In taluni paesi la «copertura» della car-
riera sportiva di un atleta di punta (che
è sempre limitata nel tempo) è assicu-
rata. Se non si trovano soluzioni ade-
guate a livello di CIO e federazioni
internazionali, c'è il rischio che Yaffare
passi sotto monopolio commerciale.
Non si tratta più di dibattere la questio-
ne del dilettante e del professionista,
bensi di rappresentarsi il valore del-
l'Uomo anche nel mondo dello sport. Il

futuro dello sport non dipende dallo
sport del futuro, da nuovi primati, tec-
niche o impianti. Lo sport deve cercarsi
nuove frontière, quali saranno lo si puö
solo immaginare. Ma corne recita un
vecchio adagio: il solo prevedibile è

l'imprevisto.

Nello sport: da che parte andare?
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